
Usi e mazzette 
Altri due 
arresti 
a Torino 
M TORINO. È salito a otto il 
numero dello persone arresta­
te nell'ambito dell'inchiesta 
sulle tangenti nella sanità ton-
nose. Ieri il sostituto procura­
tore Vittorio Corsi ha disposto 
la misura cautelare nei con­
fronti di Giovanni Leone, di­
rettore sanitario dell'ospedale 
Maria Vittoria di Tonno e 
coordinatore dell'Usi 4, e di 
Lino Tammaro, responsabile 
dell'ufficio economato del­
l'Usi. Leone nei giorni scorsi 
era già stato raggiunto da un 
avviso di garanzia con l'accu­
sa <Ji abuso di atti d'ufficio, 
corruzione e turbativa di gara 
d'appalto. Ad accusarlo, un 
imprenditore che afferma di 
avergli versato una tangente 
per ottenere la fornitura di 
mobili al reparto urologia del 
«Maria Vittoria», e il responsa­
bile di un'altra ditta, che ha di­
chiarato di aver elfettuato al­
cuni lavori a casa di Leone a 
titolo gratuito. Per quest'ulti­
ma vicenda sarebbe possible 
l'estensione del reato di con­
cussione. Tammaro, invece, 
deve rispondere di abuso d'at­
ti di ufficio in quanto avrebbe 
•truccato» gare d'appalto invi­
tando a partecipare alcune 
dittegiàescluseinpartenza. -

In carcere erano già finiti 
Marco Pasqucro. segretario 
dell'amministratore straordi­
nario dell'Usi 4, Enrico Fassio, 
membro del comitato dei ga­
ranti dell'Usi di Gassino (To), 
Vincenzo De Siati, responsa­
bile dell'economato del «Ma­
ria Vittoria». . i, 

Tra gli arrestati, anche l'im­
prenditore Antonio Giarrizzo, 
Pier Giuseppe Felisio e Paolo 
Molinari, funzionari dell'Usi 4, 
e l'amministratore straordina­
rio dell'Usi di Pinerolo Fabri­
zio Fabbri. ,.. . . 

Tangenti 
Un Di Pietro 
fan club 
a Torino 
• i TORINO. E adesso spunta 
anche un club di fans del giu­
dice Di Pietro. Lo hanno orga­
nizzato a Torino e verrà inau­
gurato in grande stile domani 
sera alle 22,30. E previsto ad­
dirittura un party in uno dei lo­
cali alla moda del capoluogo 
piemontese, - l'«Hennessy 
club», con regalo finale: una 
maglietta con la scritta vendi­
cativa «Milano ladrona, Di Pie­
tro non perdona». L'ingresso è 
gratuito e gli organ'izzaton si 
riservano -è scritto sull'invito -
«di 'selezionare all'ingresso 
personale • non corruttibile». 
Concussori, estorsori, mazzet-
tisti, tangentomani, portabor­
se e varie, sono avvisati: entra­
no solo persone «pulite». Uno 
scherzo da buontemponi? 
Forse. Gli organizzatori, co­
munque, promettono la «pro­
babile apparizione», nel corso 
della serata, della signora Gil­
da Palma, anziana madre del 
giudico milanese. - - i 

Bergamo 
In carcere 
assessore 
regionàle-Dc 
wm BERGAMO. '" Tangenti in 
Lombardia, icn e finito in ma­
nette un altro politico eccel­
lente. SI .tratta dell'assessore 
regionale* all'assistenza, Fran­
co Massi, democristiano. Lo 
hanno arrestato nel tardo po­
meriggio gli uonmini della 
Guardia eli Finanza, in esecu­
zione di un ordine di custodia 
cautelare emesso dalla magi­
stratura di Bergamo. L'accusa 
0 di concorso in concussione e 
si riferisce ai lavori per la rea­
lizzazione della discarica di 
Mavcr di Madone (Bergamo). 
compiuti tra l'89 e il 90, quan­
do Massi era presidente della 
commissione regionale per il 
tcmtono. È la terza inchiesta 
che la magistratura bergama­
sca ha aperto per tangenti pa­
gate in relazione a due discari­
che e a un inceneritore. Fran­
co Massi ò nato 46 anni fa ,i 
Bergamo dove risiede, pento 
industriale ha lavorato per an­
ni all'Enel prima di entrare nel 
la politica attiva. Nella De ha ri­
coperto vari incaricai, ed e 
consigliere regionale dal 1980 

Alberto Mario Zamorani in carcere 
per corruzione aggravata •* 
E accusato di aver incassato tangenti 
per il progetto «Malpensa 2000» 

E intanto Prada continua a parlare: 
«Ho dato soldi al Movimento popolare 
e mi risulta che la Fininvest 
finanziò la campagna elettorale de» 

In manette un manager di Stato 
Arrestato ex dirigente dellìtalstat (gruppo Iri) 
In carcere per corruzione un ex dirigente dell'Ital-
stat, Alberto Mario Zamorani. sotto accusa per una 
tangente presa nel periodo in cui era ai vertici della 
società del gruppo Iri. Il de Maurizio Prada ha citato 
negli interrogatori la Fininvest e ha parlato di elargi­
zioni a vari gruppi e associazioni della De milanese, 
tra cui il Movimento popolare. Tali gruppi non era­
no comunque a conoscenza dell'origine dei soldi. 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO Per la prima volta 
l'inchiesta su Tangentopoli ha 
portato in carcere l'esponente 
di un'impresa a partecipazio­
ne statale: Mano Alberto Za­
morani. per molti anni alto di-
ngente dell'«ltalstat» (gruppo 
In). Zamorani 6 stato arrestato 
ieri alle 12 per corruzione ag­
gravata in concorso con altre 
persone. Nel frattempo si è ap­
preso il contenuto di altri stral­
ci degli interrogaton di Mauri­
zio Prada, ex presidente del­
l'Ami, segretano cittadino del­
la De di Milano, inquisito per 
concussione e considerato 
uno del «cassieri» delle tangen­
ti. Prada ha parlato della Finin­
vest e della concessione di li-
nanziamenti alle varie correnti 
della De milanese, tra cui il 
Movimento popolare. .. 

Alberto Mario Zamorani si 
era presentato spontaneamen­
te, con il suo avvocalo Corso 
Bovio, al giudice per le indagi­

ni prehminan Italo Ghitti. Nel­
l'ufficio del magistrato gli e sta­
to notificato l'ordine di custo­
dia cautelare. L'imputazione si 
rifensce agli anni 1989-1990. 
quando dingeva la «Sistemi ur­
bani», società che fa capo all'l-
talstat. Zamorani, a quanto pa­
re, ha incassato una tangente 
legata al progetto «Malpensa 
2000», che prevede la nstmttu-
razione dell'omonimo scalo 
aereo. Un affare gestito dalla 
•Sea Spa». base d'appalto 198 
miliardi. Vi hanno partecipato 
tre aziende Italstat: la «Im.co», 
la«Cm!Sud»ela«!taledil». 

Zamorani, secondo l'ordine 
di custodia cautelare, avrebbe 
preso dall'imprenditore edile 
Ugo Fossati («Cic») 250 milio­
ni assieme ad altri due inquisiti 
per corruzione: il vicepresi­
dente della «Sea». Roberto 
Mongini (De) e l'avvocato 
Marco Annoni, consulente del­
la società aeroportuale. Lo 

scopo di Fossati? Entrare nella 
cordata di imprese appaltati­
ci. Secondo altre fonti, Zamo­
rani sarebbe stato chiamato in 
causa anche dall'imprenditore 
modenese Paolo Pizzarotti, la 
cui azienda è la capogruppo 
nel consorzio di «Malpensa 
2000» . 

Mario Zamorani, lasciata l'I-
talstat alla fine del 1991, era 
stato nominato amministrato­
re delegato di «Metropolis», la 
società per la gestione del pa­
trimonio immobiliare delle 
Ferrovie dello Stato (valore: ol­
tre 1000 miliardi) e controllata 
interamente dall'ente Fs. Vista 
la situazione, il consiglio di 
amministrazione di «Metropo­
lis» ò stato convocato per av­
viare la procedura di sospen­
sione di Zamorani e affidare le 
deleghe di gestione al vicepre­
sidente Franco Capanna (mal­
grado la costituzione formale, 
«Metropolis» non 6 ancora 
operativa). Zamorani negli ul­
timi anni ha promosso la costi­
tuzione ed e stato presidente 
della società «Delta Po», che ha 
avuto in concessione gli ac­
quedotti del basso Veneto; ha 
anche avuto la presidenza del 
consorzio «Venezia disinqui­
namento». 

E i riferimenti del de Mauri­
zio Prada alla Fininvest e ai vari 
gruppi dello scudocrociato mi­
lanese? Ecco cos'ha detto det­
to: «La Fininvest e una struttura 

imprenditoriale che esiste nel 
territorio di Milano. E come ta­
le, per quello che ne so, in oc­
casione delle ultime elezioni, 
ha dato una contribuzione vo­
lontaria, non rispettando la 
normativa sul finanziamento ai 
partiti, per circa 150 milioni. 
Questa somma e stata a me 
consegnata personalmente 
dal segretario amministrativo 
regionale Gianstefano Frigerio 

(inquisito per concussione, 
ndr), E quindi lui potrà essere 
più chiaro sulle modalità e sul­
le ragioni». Per quel che riguar­
da i finanziamenti avari gruppi 
della De. Prada ha chiamo che ' 
i destinatan non erano consa­
pevoli della loro provenienza: -
«Al Movimento popolare per, ' 
creare • animazione • politica, • ' 
qualunque fosse la sigla con la 
quale il movimento stesso si « 

Milano; smentita l'ipotesi di un attentato al giudice 

«A tritolo è della mafia _ 
ma non era per Di Pietro» 
Un attentato a Di Pietro? Per questura e magistratura 
è solo una fantasiosa ipotesi, ma mentre il capo del­
la Mobile minimizza l'episodio del ritrovamento di 4 
chili di tritolo, altri dirigenti della questura confer­
mano una pista: l'esplosivo era destinato ai corleo-
nesi. Il questore: «Certamente non era per le dame 
di San Vincenzo, ma avremmo avuto bisogno di in­
dagini più discrete per capire i collegamenti». 

ROSANNA CAPRILLI SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Nervi tesi in que 
stura: il capo della squadra 
mobile di Milano, Filippo Nin­
ni si e presentato ieri mattina 
davanti ai giornalisti, per dire 
che tutto il clamore suscitato 
dai titoli dei giornali di ieri, che 
parlavano di tritolo per il giudi­
ce Di Pietro era Infondato. L'in­
put gli era venuto direttamente 
dal ministero degli Interni; una 
telefonata che alle quattro del 
mattino lo ha sbattuto giù dal 
letto e un ordine tassativo che 
partiva da Roma: niente allar­
mismo su questa vicenda. E 
dopo un vertice tra i massimi 

dirigenti della questura, durato 
più di due ore, si e deciso che 
spettasse a lui il compito di ne­
gare tutto, anche l'evidenza. 

La smentita su un possibile 
attentato contro il pm di «Mani 
pulite» e arrivata anche dalla 
magistratura: «Non ci risulta 
che Milano fosse bersaglio di 
possibili attentati, tantomeno 
contro la magistratura o il giu­
dice Di Pietro», ha detto il pro­
curatore Francesco Saveno 
Borrclli. E questa infatti, sem­
bra una fantasiosa ipotesi de­
stituita di qualunque fonda­
mento. Ma mentre il capo del­

la Mobile minimizza, riducen­
do il ritrovamento di quattro 
chili di tritolo nell'apparta­
mento di Wilson Colacai, un 
albanese da anni residente a 
Milano, a un banale fatto di 
micro-criminalità, a pochi me­
tri di distanza dal suo ufficio, 
altri dirigenti della questura 
confermano, in torma stretta-
mente ufficiosa, che il tritolo 
era destinato alla mafia. Per 
l'esattezza a una potente fami­
glia del clan dei corleonesi, 
che a Milano ha una sua base 
operativa. Durante le perquisi­
zioni nell'appartamento del­
l'albanese si e trovato un riferi­
mento preciso, con tanto di • 
numero telefonico, che indica 
la pista che porta agli acqui­
renti dell'esplosivo. 

E questo forse è il primo di 
una lunga serie di episodi ana­
loghi: non si può escludere 
che con un paese in guerra al­
la Irontiera, Milano diventi un 
punto di passaggio per traffico 
di armi ed esplosivi facilmente 
reperibili a poca distanza. 
• Anche il questore Francesco 

Trio, non è disposto a banaliz­
zare. «È chiaro che questo 
esplosivo non era destinato a 
istituti di beneficenza o alle 
dame di San Vincenzo. Non 
stiamo assolutamente sottova­
lutando . l'episodio. ' ma già 
questa fuga di notizie ha dan- ' 
neggiato le indagini. Allo stato 
dei fatti non esiste nessun ele­
mento probatorio per dire che 
fosse in preparazione un atten- ' 
tato a Milano e sulle interpreta­
zioni soggettive non ci sono ri­
scontri». C'era un contatto con • 
la criminalità organizzata? «La 
grossa criminalità non si serve 
di norma di personaggi secon­
dari, ma avremmo avuto biso­
gno di condurre indagini più 
discrete per accertare quali ' 
fossero gli effettivi collegamen­
ti». • 

Ma veniamo ai fatti. L'inda­
gine e partita da una soffiata, 
che ha allertato gli uomini del­
la Mobile. Sapevano che in via 
Iglcsias 34. al primo piano, c'e­
ra un appartamentino, intesta­
to a Colacai, in cui era custodi­
to dell'esplosivo. Venerdì scor­

so hanno atteso il padrone di 
casa sotto alla sua abitazione, 
ma ì primi a farsi vivi sono stati ' 
Vesna Turk e Dobrisa Bagic, • 
arrivati di fresco da Zagabria, " 
entrambi incensurati. Erano in 
possesso delle chiavi dcll'ap- , 
partamento, sono entrati, ma ' 
si sono trovati alle costole i po­
liziotti. Gli agenti non ci hanno 
messo molto a trovare due pa­
netti da un chilo di esplosivo al ' 
plastico, e un ordigno militare, 
una bomba anticarro fabbrica­
ta nei paesi dell'Est. 1 due sono 
stati arrestati e mentre una pat­
tuglia li trasferiva a San Vittore 
gli altri hanno continuato l'ap­
postamento. Colacai e rientra- ", 
to nel cuore della notte, a bor­
do di una Nissan targata Zaga­
bria. Manette anche per lui, • 
mentre la perquisizione della 
sua auto rivelava la presenza ' 
di un altro carico di esplosivo. 
Nascosti sotto a un paraurti . 

t c'erano 25 candelotti di polve-
' re da cava, peso 2 chili e mez­
zo. Tra i reperti delle perquisì- , 
zioni c'era una misteriosa car­
tina di Milano, con cerchietti > 

pressntava, ho versalo com­
plessivamente 500 milioni nel­
le ir ani di Cioni (Giorgio, un 
cooidlnatore di Mp, ndr) e al­
l'attuale assessore (regionale, 
ndr) al Territorio, Antonio Si-
more. Però Simone riceveva il 
denaro senza che ci fosse al­
cun riferimento alle cariche 
pubaliche ricoperte. I versa-
mer ti sono stau fatti tra il '90 e 
il '91 ». Prada racconta anche di 
aver pagato l'Ari, l'Associazio­
ne regionale lombarda (sede 
in via Brentano) costituita nel 
1990; un ente promosso dallo 
stesso Prada e di cui è stato 
presidente Frigerio. «Ho versa­
to 3i)0 milioni a Cioni, che li ri­
cevette come presidente del­
l'erte». .• • -.. ii-;,- -"-'•-• •--

Prada ha pure spiegato di 
avei versato denaro a! «Centro 
proposte» di corso Buenos Ai­
res, che fa capo all'onorevole 
Luigi. Baruffi, democristiano 
andreottiano: 300 milioni tra il 
90 <: il 91. «Li ho consegnati a 
Bamffi in persona, a più ripre­
se». Soldi anche «al raggruppa­
mento Nuova sinistra de: 200 
milionidall'87a!91». >-. -, •-

Ieri il tribunale della libertà 
ha tespinto la nuova istanza di 
scaxerazione per l'ex ammi­
nistratore delegato della «Co-
gefar-lmpreslt» (Fiat),-Enzo 
Papi, accusato di corruzione e 
violazione della legge sul fi-
narziamento pubblico •• dei 
partiti. •• •„, - : \ i 

Il gijdlce milanese 
Antonio DI Pietro 

che segnalavano alcuni punti 
della città: piazza Duomo, il 
carcere di San Vittore, le sta­
zioni di Porta Vittoria, Garibal-

- di e Centrale e la Sip. Colacai, 
che nel 90 era stato arrestato 

' per furto e ricettazione, ma 
che ha precedenti per traffico 
di irmi, ha detto che era una 

* mappa utilizzata da suo fratel­
lo, all'epoca della sua deten­
zione. Gli serviva per orientarsi 
in città. Ipotesi plausibile a pa­
rerà degli inquirenti, anche se 

. le stazioni evocano in modo 
• Incuictanle lo stragismo degli 
' anni di piombo. 

Resta un giallo nel giallo: 
pe-che questa fuga di notizie, 
genita in modo cosi malde­
stro? Perche le forzature che ti­
rano in causa ad ogni costo il 
gii dice Di Pietro? «La voce che 

1 la polizia abbia manovrato 
questo falso scoop per ansia di 

, protagonismo nella vicenda 
tangenti - commenta il questo­
re - purtroppo è giunta anche 
a me. Mi offende e mi indigna. 
Ma soprattutto mi chiedo: che 

;, vantaggio avremmo . potuto 
-' trarre da un bluff cosi palese?» . 

Antonello Venditti lancia l'accusa durante una conferenza stampa a Bari, poi smentisce: «Era una battuta» 
Ma per l'organizzatore David Zard il problema esiste: «Piccola mafia e troppi avventurieri i nostri nemici» 

«Anche per i concerti 
Sembrava una conferenza stampa come tante altre, 
invece c'è stato il botto: Antonello Venditti, a Bari 
per il suo tour Atta marea '92, dice che anche sui 
concerti bisogna pagare il pizzo. Poco dopo smenti­
sce, fa sapere che è stata fraintesa una sua battuta 
scherzosa. Ma la bomba è scoppiata. David Zard, il 
maggiore organizzatore italiano, afferma: «Piccola 
mafia e troppi avventurieri i nostri nemici». 

ALBA SO LARO 

• • ROMA. «SI. è vero: il pizzo 
esiste anche sui concerti, ma 
io non so dire di più. l'organiz­
zazione dei miei spettacoli 
non tocca a rne». Più che un 
sasso 6 un macigno, quello 
che Antonello Venduti ha lan­
ciato ieri a Bari durante la sua 
conferenza stampa: anche la 
musica ha il suo racket, e l'ob­
bligo a sottoporsi alla gabella 
del «pizzo». Venditti gira la 
questione ai suoi organizzatori 
(che immediatamente si defi­
lano), ma intanto il dado 6 
tratto. In origine, c'ò una pole­
mica riguardante la mancata 
concessione dello stadio Della 
Vittoria per il concerto che 
Venduti terrà stasera, spostato 
invece allo stadio San Nicola. 

Ma poco dopo, raggiunto te­
lefonicamente da un agenzia, 
il cantautore romano dà un'al­
tra versione dei fatti: «Quando 
ho parlato del pizzo sui con­
certi stavo facendo dell'ironia 
- spiega -, il tono della conver­
sazione era scherzoso e io ho 
voluto fare una battuta. Ma evi­
dentemente viviamo in un cli­
ma talmente condizionato da­
gli avvenimenti terribili che ac­
cadono in questo paese, che 
non si riesce più a conservare 
un po' di senso dell'umorismo. 
Tra l'altro se fossi veramente a 
conoscenza di casi di comi-' 
ne che riguardano il mio 
biente li denuncerei immedia­
tamente». - , 

Ma la polemica e innescata, 

e oltretutto parte da una città 
che ha aperta ancora la ferita 
del Petruzzelli distrutto da un 
incendio quasi certamente do­
loso. Esiste o non esiste il «piz­
zo» sui concerti? «A me non 
l'hanno mai chiesto diretta­
mente - risponde David Zard, 
uno dei maggiori promoter ita­
liani -, ma bisognerebbe in­
tendersi su che COS'È il pizzo. 
Possono essere anche i bigliet­
ti omaggio che ci vengono ri­
chiesti con arroganza da gente 
che chiama e dice "lei non sa 
chi sono io"... lo penso che 
Venditti col suo discorso si rife­
risse più che altro a Bari, dove 
c'ò una piccola delinquenza 
non organizzata che interferi­
sce col lavoro degli organizza­
tori di concerti. Va detto però 
che esistono anche organizza­
tori che hanno interesse a far . 
credere che le cose siano più 
difficili di quanto non lo sono ' 
veramente, magari per contrat­
tare meglio con gli artisti. In 
questo mestiere, come ho già 
avuto modo di dire, ci sono 
molti awenluneri. Posso an­
che lare nomi: il signor Tom-
muso Ventrelli di Bari, con il 
quale sono ancora in credito 
perche nell'87, per i concerti di 

Antonello 
Venditti 
in concerto 

Duran Duran e Spandau Bal­
lon, mi versò degli assegni sco­
perti. In qualunque paese civi­
le a questo signore avrebbero 

' vietato anche solo di pronun­
ciare la parola concerto, e in­
vece oggi e 11 che organizza la 
data barese di Venditti. La col­
pa è anche della lentezza e 
dell'inefficienza della magi­
stratura; troppi di questi avven­
turieri sanno che possono tra­
scorrere da cinque a dieci anni 
prima che si arrivi a una sen­
tenza». Insomma, attorno ai 

concerti, alle tournée, agli 
spettacoli di piazza, girano in­
teressi non sempre puliti: «È 
una piccola mafia - continua 
Zard - fatta di prestanomi, di 
gente che organizza concerti 
per riciclare denaro sporco». '. 

•In tanti anni che faccio Que­
sto mestiere, e sono quindici -
dice un altro organizzatore, 
Claudio Trotta della Barley Aris 
- io non ho mai pagalo un piz­
zo, Certo e successo anche a 
me che all'ultimo momento ti 

fanno mancare le strutture, ti 
mettono nelle condizioni di far 
siiltare un concerto. Ma le di-

» chiarazioni di Venditti mi paio-
> no un po'troppo sopra le righe 

e sensazionalista. E Roberto 
De Luca, un altro promoter, 
aggiunge: «Non so di pizzi, ma 
certamente in Italia e difficile 

• fare i concerti; spesso i nostri 
.' nr.aggiopn nemici si annidano 

nella burocrazia locale, quella 
dei permessi e delle autorizza­
zioni». • 

Augusto Cauchl ad una manifestazione negli anni 70 

Gladio, rivelazioni della Bbc 
«Nei libri paga della Cia 
terroristi e capi dei ; servizi » 
Si riapre il casoCauchi; 
Gladiatori, uomini dei servizi italiani, ma stipendiati 
dalla Cia. Il colonnello della Cia Oswald Le Winter , 
che si occupò dei collegamenti con Gladio fa i norr.i $• 
in un programma della Bbc. «Nei libri Cia anche* 
Cauchi, però lo pagava Gelli». E su Cauchi, in Italia, •?' 
pende ancora un segreto di Stato. È anche sicuro t 
che all'epoca del rapimento Moro i «progettisti» del- ' 
le Br facevano parte dei servizi segreti. •> -.•>•.•> ,.-.,' 

ALFIO BERNABEt 

• • LONDRA. Gli ' stipendi 
mensili sborsati dalla Cia ad al­
cuni noti personaggi italiani • 
collegati a Gladio o alla sovver­
sione di destra per destabiliz­
zare l'Italia sono stati elencati ; 
dal colonnello Oswald Le Win- •" 
ter in un'intervista che verrà *; 
trasmessa dalla Bbc e che è in -
programmazione su R.ii tre 
giovedì prossimo. Le Winter ri­
copri per diversi anni l'incarico 
di ufficiale di collegamento fra ' 
la Cia e Gladio <>d afferm.1 inol­
tre che nel periodo del rapi- * 
mento e l'uccisione di Aldo ' 
Moro i «progef isti» delle Briga­
te rosse non erano altro che 
agenti dei servizi segreti II co­
lonnello cita i nomi degli italia­
ni stipendiati dalla Cia riferen­
dosi ad un codice che va dal 
numero uno al numero cin­
que: «Giannettini era un nume­
ro cinque e riceveva mil e dol­
lari al mese; Rauti era un nu­
mero due e riceveva quattro- . 
mila dollari al mese; Serravalle 
era un numero uno e riceveva '. 
seimila dollari al mese; Allave- ' 
na era un numero uno e rice­
veva cinquemila dollari al me­
se; Miceli era un numero uno e " 
riceveva cinquemila dollari al ' 
mese; D'Amato era invece pa- ' 
gaio da un fondo dell'amba­
sciata. Cauchi era pagato diret­
tamente da Ucio Celli». 

La dichiarazione di Le Win­
ter e stata inserita al termine • 
della seconda parte del prò- " 
gramma Intitolato 77ie Puppe-
teers (i burattinai) che esami­
na l'attività di Gladio e contie­
ne interviste con alcuni degli 
«stipendiati» fra cui appunto , 
Guido Giannettini («SI. sono : 
del Sid... La Bruna mi accom­
pagnò a Fiumicino, Ma letti mi 
aiutò anche quand'ero all'è- " 
stero») ed il generale Geraldo 
Serravalle presentato sotto la 
dicitura -comandante Gladio ' 
1971-74». Serravalle racconta 
la visita • del rappresentante : 
della Cia H. Stone al campo di ' 
addestramento Gladio in Sar­
degna. Dice che «siccome gli 
americani erano tenuti a finan­
ziare l'operazione» un bel gior- ' 
no - notando una insperabile 
cessazione di aiuti - invitò Sto­
ne in Sardegna non solo per 
fargli vedere che tutto funzio­
nava bene, ma anche p«r farsi ; 
rivelare come mai i rifornimcn- • 
ti avevano temporaneamente 
cessato di arrivare. Stone non 
si interessò per nulla al grado 
di efficienza dei «gladiatori», 
ma colse l'occasione per dire 
al generale, se già non lo sape­
va, che gli aiuti della Cia erano 
condizionati al grado di pron­
tezza dei gladiatori in interven­
ti contro moti, scioperi, comu­
nisti. - - _, 

Nel programma ' appaiono 
anche Vinciguerra, La Bruna, 
Amos Spiazzi e Gelli. Quest'ul­
timo insiste che la strage di Bo­
logna del 2 agosto fu un «inci­
dente di trasporto». Qualcuno 
dall'Est, dice, stava trasportan­
do esplosivi e la catastrofe ven­
ne causata da una sigaretta. -

Secondo il programma l'ori-* 
gine di Gladio va rintracciata in 
una lettera del 27 gennaio 
1949 scritta da Sir Stuart Men-
zies, capo dei servizi segreti in­
glesi M16, all'allora primo mini­
stro socialista belga Paul Hen-

ry-Spaak. Gli sviluppi vennero 
poi coordinati insieme agli.-
americani. All'epoca naturai- r 
mentc i servizi segreti alleati, ' 
specie il Soe inglese, avevano ; 
già reclutato agenti e collabo- ' 
ratori negli anni della guerra e "•• 
furono molti di questi che pas- , 
sarono nelle formazioni di > • 
«Stay Bchind». II programma '• 
nota che la Gran Bretagna ha "* 
sempre giocato un ruolo «mag- .' 
giore» nella vicenda Gladio, sia ', 
nei rigiiiTti d«"l!'ndd<»*»rj«ni<>n. ' 
to che dei finanziamenti. Ef- » 
frem Catt Alan della P26 sviz- :" 
zera e Decimo Garau. medico ». 
militare e conoscente dell'ex * 
presidente Cossiga, parlano ~' 
del loro addestramento - in -

, campi inglesi con istruttori ap^ ," 
partenentj alle Sas, le teste di -
cuoio. II programma precisa " 
anche che fino ad ora i depu- ' • 
tati Inglesi hanno mostrato una ' ' 
strana mancanza di interessa- \ 
mento ne! voler sapere il grado .. 
di coinvolgimento del loro go- t 
verno e dei loio servizi nelle >• 
operazioni Gladio. (Varie fonti ' 
hanno azzardato l'ipotesi che '• 
la stessa Thatcher ed i conser- ~ 
vatori • avrebbero beneficiato ? 
dei «gladiatori» inglesi verso la >> 
metà degli anni Settanta). Una ,; -
importante e forse significativa >. 
eccezione è stata fatta nel caso ' 
dei latitanti italiani apparto- • 
nenti ad alcuni gruppi dell'e- ( 
strema destra che si rifugialo- • 
no misteriosamente nel Regno •-
Unito poco dopo !a strage di "' 
Bologna. La mancata estradi- i_ 
zione di Roberto Fiore è stata "'* 
sollevata nove volte in Paria- t. 

, mento dal 1988. L'ultima inter- < 
pellanza e dello scorso otto- ' 

. bre. Il ministro Hurd ha dichia- * 
rato: «Nel 1981 il governo ita­
liano richiese la sua estradizio- <• 

, ne per un certo numero di reati : 
terroristici, ma non potemmo .' 

* aderirvi in quanto non sussiste- .' 
vano > prove - "prima . facic" 
(cioè da ritenere [ondate fino ." 
a prova contraria). Non abbia- i, ' 

•' mo ricevuto nuove richieste • 
• dal governo italiano né da tri­

bunali italiani». * .,-.-, 
Lo scorso anno l'Unità fu 

querelata da Fiore e assolta in „ 
un tribunale romano per un ar-

. ticolo nel quale venivano ri- <•• 
portati stralci da pubblicazioni '; 
inglesi secondo cui il latitante ?: 

italiano avrebbe ottenuto la .• 
protezione dei servizi segreti •' 
inglesi. La rivista Searclilight ha f. 
poi scritto che nei suoi riguardi ̂  
e in quelli di altri estremisti ita- •;-
liani di destra rifugiati a Londra •• 
potrebbe essere intervenuto " 
un «patto» anglo-italiano nel .' 

', contesto di Gladio. Ieri il setti- " 
manale Obsewer, nel riassu­
mere i contenuti del program- , 
ma della Bbc è tornato sul caso -
Fiore ripetendo ì «forti sospetti» « 

' in questo senso. Hany Mit- ' 
- • cheli, il padre di una delle vitti­

me inglesi della strage di Bolo­
gna che continua a tempestare "-
di lettere il governo britannico t 
per farsi spiegare i motivi della • 

i continua presenza di Fiore in -
Inghilterra ha espresso la sua jj 
perplessità anche nei riguardi r 
del governo italiano che nono-

• stante la nuova legge in vigore 
' sulle estradizioni varata nel lu­

glio dello scorso anno, non • 
. mostra alcun interesse nel ria­

vere Fiore in Italia per farlo in­
terrogare dalle autorità. • 

"l 


